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Sacro Monte – 6 aprile 2016
MONS. MACCHI E PAOLO VI

Il discepolo e il Maestro

È difficile parlare di Mons. Macchi, senza pensare a Paolo VI. Di questo maestro e testimone del nostro tempo, don Pasquale è stato a lungo segretario e, prima ancora, discepolo. Chi lo ha conosciuto più da vicino, ama dire che l’orgoglio della sua vita sia stata la dedizione alla Chiesa nella persona di Papa Paolo VI, che ha amato tantissimo, dispiaciuto che la sua figura non fosse da tutti apprezzata come meritava. 

1. Provo a rileggere alcuni tratti caratteristici di Mons. Macchi alla luce della figura umana e spirituale di Paolo VI. Innanzitutto una cristiana inquietudine che portava Mons. Macchi a fare, realizzare, progettare a tutti i costi, senza risparmio di fatiche, rammaricato di non poter giun-gere dove bisognava andare, fino a diventare esigente con se stesso, e nello stesso tempo insof-ferente delle altrui lentezze. Affondano qui le radici, mi pare, di una operosa tradizione vare-sina, nella quale egli si identificava, mosso dalla convinzione del dovere fare sempre il bene.

È, questa, la stessa convinzione che Paolo VI esprime nel suo Pensiero alla morte, quando alle ragioni della gratitudine per i tanti doni ricevuti nella sua vita prospetta la “fretta di fare qualcosa d’importante prima che sia troppo tardi” e incalza il pensiero con quella stupenda progressione di avverbi: “Non più guardare indietro, ma fare volentieri, semplicemente, umilmente, fortemente il dovere risultante dalle circostanze in cui mi trovo, come Tua volontà. Fare presto. Fare tutto. Fare bene. Fare lietamente: ciò che ora Tu vuoi da me, anche se supera immensamente le mie forze e se mi chiede la vita. Finalmente, a quest’ultima ora”. Non so chi dei due sia stato il più inquieto, cristianamente.

2. Un altro tratto della figura di Mons. Macchi è la profonda pietà cristocentrica. Alla base, ad alimentarla erano certamente gli studi, la formazione sacerdotale, l’approccio alle fonti della spiritualità di Autori dell’Ecole française, cari ai maestri di Venegono come Mons. Giovanni Colombo, e della spiritualità liturgica tenacemente inculcata dall’amico don Costantino Oggioni, assiduo frequentatore in quegli anni della Basilica S. Vittore di Varese. 

Ma, in Mons. Macchi, tale spiritualità doveva poi tradursi in ricerca di preghiera, di ritiro spirituale, di prolungati tempi contemplativi, fino a scomparire ogni tanto nel deserto tra i Fratelli di Charles De Foucauld, o nei quartieri di Roma tra le Piccole Sorelle alle Tre Fontane. C’è chi ha definito - come il Card. G. Colombo – Paolo VI figura per indole contemplativo, per volontà uomo d’azione. Amo pensare che alla sua scuola anche Mons. Macchi abbia vissuto così la sua esistenza sacerdotale.

Ebbene, al centro del Pensiero alla morte di Paolo VI c’è l’incontro con il Cristo: l’avvenimento fra tutti più grande… l’incontro con Cristo, la Vita. Amo pensare che a questa “Luce sul cammino”, che è il Signore Risorto, Papa Montini abbia ispirato tutta la sua vita spirituale, intellettuale, ecclesiale. Non è un caso che a lui si deve l’ispirazione cristocentrica del Concilio ben espresso nella famosa lettera alla vigilia del cammino conciliare.

Quando nella Chiesa preconciliare ci si divideva tra i sostenitori di una Chiesa “dei poveri, del Terzo mondo, della carità” da una parte, e di una Chiesa “della tradizione, della istituzione, della dottrina” dall’altra, Montini insisteva: “Si deve incominciare con un pensiero forte a Gesù Cristo, nostro Signore. Egli deve apparire come il principio della Chiesa, che ne è l’emanazione e la continuazione.” È nel nome del Signore — In nomine Domini campeggiava anche sul suo stemma — che Paolo VI per primo si è fatto pellegrino sulle orme di Gesù in Palestina. 

Coerentemente, anche Mons. Macchi può scrivere nel suo Testamento: “O Signore, è doveroso per me, in questo ultimo sguardo alla mia vita, rinnovare la professione di fede. Faccio mio il Credo del Popolo di Dio proclamato da Paolo VI al termine dell’Anno della Fede, il 29 giugno 1968. La fede è stata la luce della mia vita, e la fede è ora la luce che mi introduce nell’eternità”.

3. Inseparabile dalla spiritualità cristocentrica è per Mons. Macchi la spiritualità mariana. Nato, il più piccolo dei 10 figli, educato da papà Giulio e mamma Antonietta all’ombra della Basilica di S. Vittore, della devozione alla Madonna Addolorata, ai piedi della Madonna del monte, l’esistenza e il cammino sacerdotale di Mons. Macchi può dirsi un lungo pellegrinaggio mariano di andata e ritorno, dal Sacromonte di Varese alla Madonna di Loreto e poi ancora al Sacromonte. “Dominus tecum” il suo motto episcopale.

E’ grazie a Mons. Macchi che, arrivato a Milano come Arcivescovo, dopo averne baciato la terra, che Mons. Montini scopre il Sacromonte, ne sale anche a piedi il viale delle cappelle, “la via matris”, pregando il Rosario come il “punto di osservazione più alto” degli stessi Misteri di Cristo (come si esprime in una sua preghiera), da dove abbracciare con lo sguardo l’intera Diocesi fino alla Madonnina del Duomo, visibile nei mattini di primavera, sotto il cielo di Lombardia, “bello quando è bello” (A. Manzoni). 

“Per Mariam ad Jesum”, così ecumenicamente l’Arcivescovo Montini guardava al compito di Maria nella Chiesa, come al mistero di Luce riflessa del Mistero di Cristo, “come la luna: se si spegnesse il sole non la vedremmo più, se invece è splendente, lo è perché i raggi del sole battono su di lei” (16 maggio 1961 per la visita pastorale al Sacromonte). Chi conosce la mariologia dell’Arcivescovo Montini non fa fatica a riconoscere qui il titolo di “Mater Ecclesiae” proposto con tenacia e venerazione da Paolo VI ai Padri conciliari (21 novembre 1964). Non a caso ripresa da Mons. Macchi al suo ritorno al Sacromonte come parroco dagli anni ’80, ogni sabato mattina con i pellegrinaggi lungo le cappelle..

4. Da ultimo, piace richiamare un quarto tratto della figura di Mons. Macchi che tutto riassume: l’amore per la Chiesa. Azione indefessa e contemplazione sincera, scaturite dall’incontro con il Signore, avevano in Mons. Macchi un traguardo obbligato: una spiritualità che si fa servizio alla Chiesa, un continuo e rinnovato “sforzo per dare alla Chiesa una capacità di incisività più precisa e storicamente più determinata” (Card. A. Nicora, Omelia del 13 settembre 2006). Prima a fianco dell’Arcivescovo Montini e poi di Paolo VI, per più di 30 anni, era per la Chiesa nel suo intreccio di Mistero divino e di realtà umana, di istituzione a servizio di tutti, che Mons. Macchi ha saputo coltivare e custodire rapporti di vera amicizia con molti: mecenate di tanti artisti e discreto benefattore di tanti poveri ed emarginati.

“Amare dunque la Chiesa come l’hanno amata i Santi, come S. Agostino che dice: Non possia-mo amare Dio Padre, se non amiamo la Chiesa nostra madre”: così l’allora arcivescovo Montini si rivolgeva ad un gruppo di laureati di AC, riuniti a Villa Cagnola di Gazzada il 30 agosto 1955. E aggiungeva: “Se la Chiesa fosse una grande ammalata, noi dovremmo imparare ad amarla così”.

Lo immagino così, Paolo VI, quando rileggo la preghiera finale del suo Pensiero alla morte: “Prego pertanto il Signore, che mi dia grazia di fare della mia prossima morte dono d’amore alla Chiesa. Potrei dire che sempre l’ho amata; fu il suo amore che mi trasse dal mio gretto e selvatico egoismo, e mi avviò al suo servizio; e che per essa, e non per altro, mi pare di avere vissuto. Ma vorrei che la Chiesa lo sapesse, e che io avessi la forza di dirglielo, come una confidenza del cuore, che solo al momento estremo della vita si ha il coraggio di fare”.
“E come vorrei che la Chiesa lo sapesse!”. Era questo il desiderio di Mons. Macchi, forse il desiderio più ardente del suo cuore, per il quale negli ultimi anni si è con energia impegnato, perché la santità di questo grande Papa venisse riconosciuta e accolto il suo messaggio di amore a Cristo e alla Chiesa. Più che le ultime sofferenze fisiche, questa di non vedere ancora Paolo VI sugli altari deve averlo accompagnato nei suoi ultimi anni. 

Ho solo accennato ad alcuni tratti della figura umana e spirituale che accomunano Mons. Macchi e Paolo VI e che, per così dire, definiscono il legame spirituale che ha congiunto il discepolo e il maestro: il “segreto” che chiede ancora di essere esplorato nei suoi aspetti con adeguati studi e pubblicazioni. Mi auguro altresì, che questo amore per la Chiesa che si fa servizio, possa definire anche coloro che oggi ne raccolgono l’eredità spirituale, come altrettanti attenti discepoli.
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